
Vi ricordate 
di Mario Zelinottì? 
Divenne famoso 
cantando in coppia 
con Little Tony 
una delle più celebri 
canzoni degli anni 60 
Poi scomparve 
Oggi fa l'imbianchino 
Ecco la sua storia 

Un giorno da «Cuore matto» 
• 1 MARINO (Roma). Ricorda­
te // prigioniero di Zendd! C'è 
un re in pericolo, e c'è un gio­
vanotto che assomiglia come , 
una goccia d'acqua al re. Il 
giovanotto sale sul trono e tie­
ne in caldo il posto al sovrano, 
Poi, passato il pericolo, il re ' 
toma, e tanti saluti al sosia. Nel 
Prigioniero di Zenda (film ce­
lebre, e molte volte rifatto) si 
trasferisce in un contesto po­
polare la categoria del «dop- • 
pio», che appartiene alla criti- . 
ca letteraria più sofisticata. Po­
tremmo scomodare Dostoevs­
kij (<7 sosia) o Dumas (ad 
esempio, lo scudiero Bianche! 
è un «doppio», in senso lato, 
del suo padrone D'Artagnan). 
Potremmo scomodarli e inve­
ce scomodiamo Mario Zelinot­
tì. Che in due festival di Sanre­
mo, 1967 e 1969, e stato il 
•doppio» di Little Tony, e che 
oggi non ne parla volentieri. ' 
Potremmo ribattezzarlo // pri­
gioniero di Sanremo, parafra- • 
sando il suddetto filinone con 
Ronald Coiman. Però, Mario, 
te lo giuriamo: le battutine so- • 
no finite qui. Perché la tua sto­
ria, che ora andiamo a raccon­
tare, non merita facili ironie. -

Vi rivelo una cosa (non so 
se e più gratificante o più in­
quietante, però 6 vera) : la re­
dazione de\V Unita è una spe- ' 
eie di cellula clandestina di -
fans di Mario Zelinotli. Quan- ' 
do il direttore mi ha ordinato di 
trovarlo, per questa nostra gal­
leria di personaggi spariti nel­
l'ombra, in tanti hanno esulta­
to, e il collega Marco Fiorletta, 
di Genzano. si è fatto in quattro '• 
per darmi una mano. E stato 
lui a trovarmi il numero di tele­
fono. Genzano non è un detta­
glio secondario: perche Zeli-
notti è di Marino, ed evidente- -
mente lassù, sui Castelli, la sua ' 
leggenda è durata più a lungo -
che altrove. Zelinoti! è stato j 
molto popolare, per un breve 
periodo, alla fine degli anni 
'60: precisamente dal '67, 
quando in coppia con Little -
Tony cantò a Sanremo Cuore 
matto (il maggior successo di 
quell'anno). al '69, quando fe­
ce il bis con Bada bambina., 
Era un periodo in cui la canzo­
ne italiana sfornava ancora 
personaggi, a valanga. Di tutti i 
cantanti che ballarono una so­
la estate, molti lavorano anco­
ra, rilanciati dalla buffa nostal­
gia di quel tempo. Altri sono 
scomparsi. Un esempio: su . 
Franco IV e Franco I, la storica * 
coppia di Ho scritto t'amo sulla 

sabbia, circolano solo voci 
oscure e minacciose, come 
quelle che ci si racconta attor­
no al fuoco nelle sere d'inver­
no. Pare che gestiscano un bar 
a Cotogno Monzese, nelle 
steppe della periferia milane­
se, e che abbiano brutalmente 
mandato a quel paese Red 
Ronnie quando li ha chiamali 
per Una rotonda sul mare. 

La storia di Mario Zclinotti è 
più semplice. Sta dove 0 sem­
pre stato, e fa l'imbianchino. 
Ma il percorso Marino-Cuore 
morto-Marino, andata e ritor­
no, 6 lungo e tormentato. E ora 
ce lo faremo raccontare. Per­
ché la storia di Mario è in qual­
che modo esemplare. È la sto­
ria di un ragazzo italiano che 
ha sfiorato il successo, che l'ha 
toccato con mano, ma che 6 
riuscito a prendersene un pez­
zetto piccolo piccolo e poi è 
stato respinto, e non per colpa 
sua. Forse non è nemmeno 
una storia allegra, ma Mario ce 
l'ha narrata con grande sem­
plicità, con la dignità irremovi- . 
bile di chi ne ha viste troppe, 
nella vita, per montarsi la testa. 
O per avere nostalgia: «Mac­
ché, è stata una bella parente­
si, punto e basta. Pensiamo al­
l'oggi, e possibilmente al do­
mani». 

* • • 
E l'oggi, è un incontro con Ma­
no Zelinottì sulla piazza Mat­
teotti di Marino, "davanti al 
bar». Il che mi getta nell'ango­
scia più nera, perché quando 
arrivo mi rendo conto che dì 
bar ce ne sono quattro e, pur 
avendo con me la fotografia 
che vedete in questa pagina, 
non sono del tutto sicuro di ri­
conoscere Zelinotli venticin­
que anni dopo. Ma insomma, 
bene o male, ci si avvista, ci si ' 
riconosce, si passa subito al 
•tu» e inizia un'intervista che si 
trasforma ben presto in una 
chiacchierata. Mario beve una 
Sprite e fuma, fuma: «Fumavo 
anche quando cantavo, non 
mi ha mai dato problemi. Inve­
ce non reggo l'alcool, e quan­
do cantavo nei night dovevo 
fare un po' anche Ventraineu-
se...: Ho con me anche un'al­
tra fotografia, dove ò insieme a 
Carlo Lizzani: «Mi aveva cerca­
to per un film su Raffaele Mini-
chiello, un marine italo-ameri­
cano, reduce dal Vietnam, che 
fu praticamente il primo dirot­
tatore aereo della storia. Un 
film che poi non si fece. Anche 
il mio rapporto con il cinema è 
rimasto incompiuto. Nel '70 

Da Mario Tessuto a Mario Zelinottì. Nella nostra ras­
segna di personaggi «scomparsi», vi ricordiamo un 
altro cantante, ma dalla biografia completamente 
diversa. C'è chi ancora lavora cavalcando la nostal­
gia degli anni 60, c'è invece chi è rientrato nei ran­
ghi. Con un pizzico di amarezza e tanta, tanta digni­
tà. Zelinottì sfiorò la fama con Cuore matto e oggi fa 
l'imbianchino. Questa è la sua storia. 
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conobbi un produttore, uno 
importante, a una cena. Que­
sto mi guardava, mi guardava, 
e io, te lo confesso, dentro di 
me pensavo: fosse (rodo? Inve­
ce poi mi disse, ma perché ' 
non ti ho conosciuto prima, 
tutti gli spaghetti-western sa­
rebbero stati tuoi. Niente, trop­
po lardi...» 

Di che cosa vuoi parlare, 
Mario? Ti va ricordare Sanre­
mo? «Basta che non mi fai par­
lare di Little Tony. Lui non ha 
mai detto una parola per me, 
non vedo perché ora io dovrei 
farlo per lui». Proviamo ad arri- • 
vare a Sanremo partendo da 
Marino. Come hai cominciato 

a cantare? "Allora non bisogna 
partire da Marino, ma da Aric­
cia. Sempre qui a due passi, 
sempre i Castelli.,. Fu Teddy 
Reno a scoprirmi, nello stesso 
anno in cui si rivelò Rita Pavo­
ne. Cosi mi presero sotto con­
tralto alla Durium di Milano e 
fu la mia rovina». Rapporto dif­
ficile? «Stai a sentire. Primo 45 
giri, Chiuderò. La Rai lo censu­
ra sostenendo che nel ritornel­
lo la parola "chiuderò" si può 
confondere con "chiaverò". 
Questa era la Rai anni '60. Però 
il disco andò in classifica sen­
za che io nemmeno lo sapessi. 
Lo avevo registrato il 24 gen­
naio del '64, e il 27 gennaio 

partii per la naia. Il 3 marzo 
usci il 45 giri, cominciò a sen­
tirsi nei juke-box e debbo am­
mettere che in caserma diven­
tai un pfccolo divo, con qual­
che vantaggio: qualche guar­
dia in meno, qualche libera 
uscita in più... Finito il militare, 
arrivai secondo a un Cantagiro 
con Ragazzo, nel '66. Cosi, nel 
'67, ci fu il primo Sanremo. Fu 
la Durium ad accoppiarmi a 
Tony. Ora, io non dico di esse­
re chissà che. ma 6 un fatto 
che mentre il suo 45 gin di 
Cuore matto si vendeva come 
il pane, il mio nei negozi non 
veniva nemmeno distribuito. 
Fui scientificamente boicottato 
e oggi, 26 anni dopo, vorrei le­
varmi il gusto di dirlo. Tanto la 
Durium non esiste neanche 
più». 

Come fu, comunque, quel 
primo Sanremo? "Triste ed 
esaltante». Partiamo dall'esal-
tante. «Era l'evento dell'anno, 
un'atmosfera incredibile. Mi 
misero al Savoy, mi credevo 
Gesù Bambino. La prima sera 
sbagliai anche le parole della 
canzone. Troppa emozione. 
Per fortuna non se ne accorse 
nessuno, tranne il maestro Ca­
puano, ma nella seconda stro­
ia mi imbrogliai su una parola. 
Non mi usciva la voce, credevo 
di morire... Ma mi ripresi subito 
e in finale andò molto meglio». 
Veniamo al lato tnste. «Beh, 
ero decisamente l'ultima ruota 
del carro. Quella canzone vo­
levano farla Michele, la Cm-
quetti, la Caselli, Gene Pitney, 
Paul Anka. La diedero a me 
perché non volevano una star 
che potesse fare ombra a To­
ny. Ma queste sono storielle. 
La verità, è che quel festival fu 
tragico perché si suicidò Luigi 
Tenco. Ricordo che la mattina 
della finale - lui si era ucciso 
nella notte - arrivai al Casinò 
per le prove, ancora un po' rin-
coglionito, e incontrai Gian 
Piercttiche mi disse "oh, hai vi­
sto che s'è ammazzato Ten­
co?". lo non capii nemmeno 
bene, pensavo scherzasse, e lo 
mandai al diavolo. Poi com­
prai i giornali e vidi che era ve­
ro. La finale si svolse in un'at­
mosfera gelida. Erano tutti sgo­
menti. Ma, come dicono gli 
americani, the show must go 
on. lo spettacolo deve conti­
nuare...». 

Vinse Non pensare a me, 
coppia Claudio Villa/Iva Za-
nicchi: un titolo quasi simboli­
co per un festival che riuscì a 
finire senza «pensare» a Tenco 

e alla sua tragica fine. Ma nelle 
classifiche, la vincitrice del fe­
stival fu proprio Cuore matto. 
di Savio/Ambrosino. «Io l'ave­
vo sentita prima ancora di To­
ny e, sinceramente, avevo ca­
pito subito che avrebbe sfon­
dato. Aveva una partenza che 
inchiodava. Quel basso cosi 
ritmato, una novità per Sanre­
mo. Non "sprecava" musica in 
apertura, non aveva introdu­
zioni inutili, era un pezzo mol­
lo moderno con un nff che en­
trava subito nella mente». Però 
i rapporti con la Durium non 
migliorarono. -«Tutt'altro. Nel 
'68 andai molto bene al Disco 
per l'estate con Un colpo al 
cuore. La canzone era buona, 
il disco era già in classifica, e 
loro che fanno? La fanno inci­
dere anche a Mina, la cui ver­
sione ovviamente "cancella" la 
mia. Altro colpo basso... E poi 
ci fu la botta finale. Mi ordina­
rono: a Sanremo '69 vai di • 
nuovo in coppia con Tony. E 
no1, II mi incazzai e decisi di far 
da solo. Avevo in mano una 
canzone stupenda, Bobby So­
lo - che a differenza di Tony 
era un vero amico - era già 
d'accordo di farla con me. poi 
la casa discografica gli impose 
Iva Zanicchi... Insomma, a far­
la in breve, quella canzone era 
Zingara; io la persi e dovetti ac­
cettare l'accoppiata con Tony 
e ripiegare su Bada bambina, 
che nemmeno mi piaceva tan­
to». 

E dopo Sanremo '69. per 
Mario Zelinottì cominciò la. 
lenta marcia verso il ritiro. Tan-' 
te serate, certo. Altri dischi, di 
cui due in inglese con il nome 
di Sonny Bianco. Poi gli ingag­
gi che diminuiscono, l'orche­
stra che deve pur lavorare, la fi­
glia da mantenere... «Insom­
ma, un giorno scoprii che do­
vevo tornare a fare il manova­
le. Come prima di cantare. Io 
ho una biografia "all'america­
na", ho fatto tutti i mestieri: il 
falegname l'imbianchino. • il 
barista, il garzone del macel-

• lato. E poi mia moglie, che era 
svedese, mi propose di andare 
in Svezia con lei. Partii per Go­
teborg nel 78, e oggi, 16 ago­
sto 1993, mentre tu mi intervi­
sti, sono 10 anni giusti giusti 
che sono tornato in Italia. Ho 
divorziato, le mie due figlie so­
no in Svezia con la madre e 
non le vedo da dieci anni. So­
no tornato perché i miei geni­
tori erano anziani, e non stava­
no più tanto bene». Che cosa 
facevi, in Svezia' "Di tutto, an­

che là. 11 cantante nei ristoran­
ti. Il pizzettaro. Poi aprii un ri­
storante, tutto mio. Ma intanto 
avevo divorziato e mia madre 
mi telefonava da Marino chie­
dendomi "ma cosa fai I! da so­
lo? chi ti lava le cose?", e io che 
stavo da favola,.. Ma alla fine 
sono tornato». 

È stato duro, Mario, rientrare 
nei ranghi? «Ma io non sono 
mai stato un divo Nemmeno 
ai bei tempi. Quando tomai a 
Manno dal primo Sanremo, 
non me la menavo, come di­
ciamo noi. Qualcuno avrà pre­
so la timidezza per vanteria. 
Pazienza. Oggi provo molta 
amarezza di fronte all'indiffe­
renza di tanti che prima, a pa­
role, erano tutti amici. In vita 
mia riconosco di aver fatto due 
sbagli: non restare in America 
nel 69, quando mi offrirono di 
lavorare al Five Hundred Club 
di Atlantic City: e non essere ri­
masto in Svezia». Hai conser­
vato almeno i tuoi dischi? «Ho 
solo un 45 giri di Un colpo al 
cuore e una copia di Ohne Lie-
be, ovvero di Cuore matto in te­
desco». L'hai cantata in tede­
sco? «Se è per questo, l'ho inci­
sa anche in turco. Si intitolava 
Deli Calbim. Il turco è facile, si 
pronuncia come l'italiano, mi 
scrissero il testo e io lo cantai 
senza nemmeno capire cosa 
dicevo. Arrivai primo in classi­
fica. Ma non guadagnai una li­
ra, la Durium non mi pagò 
mai». 

Insomma, i ricordi «disco­
grafici» non sono felici, ma per 
il resto Mario Zclinotti è un uo­
mo sereno. «Ti dirò: prima di 
incontrarti, ho letto il pezzo 
che hai scritto su Febo Conti, e 
mi son fatto un'idea. Tutti 
quelli che troverai, in questa 
tua "indagine", sono dei gran 
fregnoni, me compreso. Ma, 
attenzione: fregnoni in che 
senso? Nel senso che non si 
sono adattati e non hanno mai 
voluto leccare i piedi a nessu­
no». Oggi Mario è un patito di 
computer graphic. suona la 
chitarra - solo quando glielo 
chiede la nlpotina, e sogna di 
viaggiare ancora, «perché co­
me diceva mio nonno, er mon-
no è bbello, so' i monnaroli 
che non so' granché». Dove 
per «monnaroli» si intendono 
gli abitanti del pianeta Terra, 
cosi abili nel farsi del male, 
con il loro cuore cosi matto e 
la loro verità che non l'hanno 
detta mai. 

('J-Continua) 

Negozi e alberghi chiusi 
per protesta contro il degrado 
dell'isola. «Questa giunta 
deve andarsene a casa» 

«Serrata» a Ischia 
Commercianti 
contro il sindaco 
Commercianti ed albergatori del comune di Ischia 
hanno attuato una serrata per protestare contro il 
degrado dell'isola, che quest'anno ha avuto un calo 
di presenze di circa il 20% per cento. Le cause: mi­
crodelinquenza, abusivismo edilizio e camorra. I 
promotori della protesta hanno invitato il prefetto di 
Napoli a sciogliere il consiglio comunale «per l'inca­
pacità del sindaco, il de Giovanni Sorrentino». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• • NAPOLI L'isola verde, fino 
a qualche tempo fa una delle 
mete più ambite del turismo 
internazionale, è scivolata ver­
so un degrado inarrestabile: 
strade sporche, traffico caoti­
co, microdelinquenza in co­
stante aumento. Quest'anno le 
presenze ad Ischia hanno fatto 
registrare un calo record, circa 
il 20 per cento in meno. Ieri, 
per protestare contro l'abban­
dono in cui versa il comune 
capoluogo dell'isola, commer­
cianti e albergatori hanno or­
ganizzato una serrata. Saraci­
nesche abbassate dalle 9 alle 
13, mentre un corteo ha attra­
versato le vie del centro. La 
manifestazione si è conclusa 
davanti al palazzo del Munici­
pio, dove si è tenuto un comi­
zio. Al termine, alcuni rappre­
sentanti delle associazioni di 
categoria hanno consegnalo 
nelle mani del segretario co­
munale reggente, Domenico 
Pirozzi, una petizione con la 
quale chiedono le volontarie 
dimissioni dei 30 consiglieri 
per «l'incapacità della classe 
politica di amministrare la co­
sa pubblica». Per il sindaco, il 
De, Giovanni Sorrentino, che 
da due anni capeggia una 
giunta «anomala» composta da 
11 democristiani, 3 socialisti, 3 
liberali, 1 pidicssino ed un ex 
missino, «si è trattato di una 
speculazione politica». 

Molto polemico nei con­
fronti degli organizzalori dello 
sciopero - che hanno anche 
invitato il prefetto di Napoli 
Umberto Improta a sciogliere il 
consiglio comunale di Ischia -
Sorrentino ha poi affermato 
che «l'amministrazione comu­

nale sta assicurando pur nelle 
difficoltà dell'ente locale una 
normale attività di gestione». 

Un centro turistico,. dove 
una volta approdavano schie­
re di tedeschi e che. nonostan­
te un patrimonio paesaggistico 
di rilievo, vive stagioni sempre 
più magre. Molteplici le cause: 
per cominciare, il tralfico cao­
tico. Nonostante il divieto di 
sbarco, sull'isola si contano 
circa venticinquemila autovet­
ture per un penmetro di appe­
na trenta chilometri. E i muni­
cipi sono in ginocchio, basti 
pensare che quattro dei sci co­
muni hanno recentemente di­
chiarato lo slato di dissesto fi­
nanziano. Non solo non han­
no saputo amministrare le pro­
prie casse, ma hanno anche 
lasciato campo libero all'abu­
sivismo edilizio selvaggio, che 
ha fatto scempio di alcuni sug­
gestivi angoli di Ischia. Allo sfa­
scio anche i servizi: l'unico 
ospedale dell'isola, il «Rizzoli», 
per tutto il mese di luglio si è ri­
trovato senza mfermien, men­
tre la quasi totalità delle altre 
strutture sanitane r.on ha fun­
zionato per mancanza di per­
sonale. 

Infine la camorra: alcuni ca­
pi e gregan dei clan l'hanno 
eletta a loro residenza estiva, 
creando non pochi disagi nel­
la gesUone dell'ordine pubbli­
co. Ma c'è stato anche chi vi è 
sbarcato per macinare affari 
d'oro in combutta con nume­
rosi poliziotti del locale com­
missariato di ps: un mese fa, 
infatti, sette agenti furono arre­
stati per associazione per de­
linquere finalizzata allo smer­
cio della droga. DM./?. 

«Giorgio I» conquista 
un'altra chiesa 
• 1 VENTIMIGLIA. Il «Regno di* 
Seborga» si allarga, fa nuove 
«conquiste». Si, nel ponente li­
gure, continua ad essere di 
scena Giorgio Carbone, auto-
proclamatosi «Giorgio 1» princi­
pe di Seborga. il borgo mc-
dioevale che sorge sulle alture 
di Bordighera a pochi chilome­
tri dal confine italo-francese. 
Dopo aver «conquistato» la 
chiesa di San Michele a Venti-
miglia Alta, appartenente, se­
condo gli stonci del «principa­
to», a Seborga sin dalla fine del 
primo millennio, ieri ha alzato 
i propri vessilli su un'altro edifi­
cio religioso, la chiesa di San 

Bartolomeo, nel territorio di 
Negi, ora comune di Perinal-
do. Accompagnato da un av­
vocalo e dai suoi «soldati», 
«Giorgio I» ha preso possesso 
della chiesa in base agli editti 
dell'anno 954 che sancivano 
l'indipedenza del piccolo bor­
go rivierasco e il suo dominio 
sui territori vicini. Ora Giorgio I 
intende emulare Montecarlo e 
nottenere tutti i vecchi posse­
dimenti del feudo ligure di Se­
borga. acquistato da! Re di Sar­
degna nel 1729 a! prezzo di 
190mila lire, con la concessio-
ne.però, di continuare ad eleg­
gere i propri regnanti. 

L'assunzione in rime baciate 
• TRENTO, «Similmente il 
buon Luciano / s'arrabatta, dà , 
una mano. / corre e salta tutto • 
il giorno, / non me'l tolgo mai 
di tomo...». Nell'intricato mon­
do della burocrazia ha fatto ir­
ruzione, probabilmente per la * 
prima volta, un «parere confor- . 
me» in rime baciate. I,a poesia , 
ha sconcertato funzionari e 
giudici, ma ha ottenuto il suo 
effetto: grazie ad essa un ra­
gazzo trentino conserverà pro­
babilmente il suo posto. E la 
storia di Luciano R.. diplomato . 
in informatica, che all'inizio •' 
del 1991 viene assunto all'isti­
tuto tecnico commerciale «Eu­
ropa». Dopo i primi sei mesi di 
prova il preside della scuola, ,-
Pietro Buccellato, dà un parere ; 

nettamente - • negativo ,..• sul 
neoassunto. La Provincia auto­
noma dì Trento concede un , 
periodo d'appello al tecnico: • 
altri sei mesi all'Ite «Einaudi» di 
Tione. Finiti anche questi, lo li­
cenzia definitivamente -per 
esito negativo della prova». Ma 
Luciano R. si rivolge al Tar. Sal­
ta fuori il singolare "parere» su -
di lui chiesto dal dirigente del '• 
servizio personale della Pro- • 
vincia al preside dell'Einaudi, il * 

Licenziato da due istituti superiori del Trentino, rias­
sunto grazie ad una poesia. Un tecnico di laborato­
rio ha vinto la causa al Tar dopo un giudizio sul suo 
lavoro espresso da un preside in rime baciate: una 
lunga poesia, irriverente nei confronti dei burocrati 
provinciali, che i giudici amministrativi hanno valu­
tato come «parere positivo, ancorché formulato in 
una prosa alquanto singolare»... 

DAL NOSTRO INVIATO 
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prof. Silvio Stefani, e regolar­
mente protocollato. «Certa­
mente poco amato/ dal colle­
ga Buccellato / viene a Tione a 
dar 'na mano / dall"Europa' il 
buon Luciano. / Or con lettera 
garbata / mi si fa 'na carogna­
ta: / devo esprimer l'opinione 
/ sulla sua preparazione... / 
Un giudizio dettagliato. / un 
parere motivato: / ... se ha mo­
strato diligenza... / quanti gior­
ni di presenza... / se il lavoro 
vien ben (atto... / se col presi­
de è garbato... / quanto è buo­
no il rendimento, / se al lavoro 
vien contento... / A me tocca 
poveretto / ora emettere il ver­
detto», esordisce il preside. E 
continua, acidulo: «Per due 
mesi di servizio / qual può es­

sere il giudizio? / Forse ignora 
il Dingenle, / ma son certo che 
non mente, / che in periodo di 
prova / anche i galli fan le uo­
va!». Segue, sempre in versi, il 
dettagliato resoconto di luci ed 
ombre nell'attività del tecnico: 
•Col computer fa scintille / e 
col video viaggia a mille / ac­
contenta la zitella, / tutto il 
giorno si scervella, / soffre un 
pò di mal di panza, / qualche 
volta è fuori stanza.,. / Pronto, 
lesto, vispo, attivo / sa atteg­
giarsi corno un divo, / con le 
'doppie' son dolori / ma non 
Siam tutti dottori... / È gentile, 
ben garbato, / pettinato e 
ognor sbarbato / che vezzoso 
il Lucianino / quando ostenta 
l'orecchino...!». Conclusione' 

•Se poi penso alle sciagure, / 
alle tragiche avventure / che 
ho con l'altro personale... / il 
Luciano' Quanto vale1». "Prosa 
alquanto singolare», hanno 
sentenziato i giudici ammini­
strativi, ma efficace. Licenzia­
mento annullato. Non ò anco­
ra finita, perchè la Provincia ha 
deciso di appellarsi al Consi­
glio di Stato. Più che un avvo­
cato, le servirà un poeta. Nel­
l'attesa, Luciano R. è sempre 
all'Einaudi di Tione, ma come 
bidello supplente. E l'allegro 
preside Stefani? Sconcertato 
dalla pubblicità che sta rice­
vendo il suo componimento -
«era un discorso nservato, tale 
doveva restare» - lo spiega cosi: 
•Dopo neanche due mesi che 
Luciano era da noi. un funzio­
nario della Provincia mi chiese 
un parere su di lui. lo risposi 
che dopo un tempo cosi brev; 
non me la sentivo, normal­
mente si lasciano passare sei 
mesi. Un giudizio 6 una cosa 
scria, ne va del lavoro di un uo­
mo. Ma insistevano, 'Lei deve 
farlo'. Cosi replicai: 'Visio che 
non posso rispondervi per le ri­
me, vi risponderò con le ri­
me'». 

Salvatore Fiorelli vuol ricalcare le orme di «0' zappatore»: «Me l'aveva detto lui...» 

«Ecco il nuovo Merola», ma è un nome d'arte 
E il re della sceneggiata ricorre al giudice 
Il re della sceneggiata napoletana, Mario Merola, si 
è rivolto ai giudici per chiedere di impedire ad un . 
giovane collega di usare il suo cognome. «Non ne 
posso più: vado a cantare in un posto e mi dicono 
che il giorno prima si è esibito mio figlio». Ma Salva­
tore Merola (all'anagrafe Fiorelli), non ha alcun le­
game di parentela con l'interprete di «'0 zappatore». 
Òggi la prima udienza per risolvere la controversia. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

• 1 NAPOLI. «Signor giudice, 
questa sceneggiata deve finire, 
Salvatore non può portare più 
il mio cognome: di Merola ce 
n'è uno solo». Cosi si lamemte-
rà oggi davanti ai magistrati 
che presiedono la prima sezio­
ne civile del tribunale di Napoli 
il popolare cantante napoleta­
no. Vuole impedire che un suo 
giovane collega usi il suo co­
gnome «per evitare equivoci 
sia sul piano artistico che su 
quello personale». Ma il rivale-

usurpatore, Salvatore Fiorelli. 
che imita alla perfezione l'in­
terprete di «'0 zappatore», si 
difende: "È stato proprio Mario 
Merola, sei anni fa, a darmi 
l'autorizzazione». Ora, però, il 
re della sceneggiata ha cam­
biato opinione: «Si, è vero, al­
lora diedi il permesso...Ma ora 
mi sono stufato, questa storia 
deve finire. Dovunque mi esibi­
sco, la gente mi dice che il 
giorno prima c'è stato mio fi­
glio. Il mio vero figlio, France­

sco, si sta preparando al de­
butto sulle scene, perciò que­
sto Salvatore deve cambiare 
cognome». 

La controversia pare sia na­
ta dopo la decisione presa dal 
giovane imitatore di Mario Me­
rola di interpretare la sceneg­
giata «Felicissima sera», un te­
sto che narra la storia del poe­
ta Libero Bovio e clic dieci an­
ni fa era stalo scritto proprio 
per il popolare cantante. 

Insomma, l'equivoco che il 
nome dei due artisti potrebbe 
far nascere su chi effettivamen­
te attualmente sia il protagoni­
sta dello spettacolo sarebbe al­
la base dell'iniziativa giudizia­
ria intrapresa da Mario Merola. 
«Si tratta di un timore infonda­
to - spiega Salvatore Fiorelli, in 
arte Merola - Se Mario teme un 
plagio basta che venga a vede­
re lo spettacolo per rendersi 
conto che questo pericolo non 
esiste. Il lavoro è stato comple­

tamente riadattato rispetto al 
testo originale scritto dal gior­
nalista Nino Masiello: io stesso 
canto in un modo completa­
mente diverso». 

L'erede al trono di re della 
sceneggiata è convinto che la 
vicenda si chiarirà in poco 
tempo: «Sono molto stupito 
per questa sua azione - punta-
iizza Salvatore Fiorelli -. Siamo 
stati sempre in buoni rapporti. 
Ho trattalo Mano Merola con il 
massimo ossequio, non ho 
mancato occasione per ren­
dergli omaggio. Alcune volte è 
stato lui stesso che mi ha pre­
sentato al pubblico come il 
suo erede naturale, come colui 
che continuerà il suo nome». 

Ad alimentare la polemica, 
ci sono anche le dichiarazioni 
di Francesco Merola. figlio na­
turale di Mario, che nei prossi­
mi mesi tenterà di seguire le 
orme paterne: «Difendiamo 
soltanto i nostri diritti. Di Mero­
la ce n'ù uno solo. Mi è capita­

to molle volte che qualcuno mi 
dicesse che mio "fratello" can­
ta veramente bene. Ma il mio 
vero fratello si chiama Rober­
to, e non canta. E anche a mia 
sorella, Loredana, dà fasiidio 
che si faccia confusione». 

Bersaglio di Mano Merola è 
anche l'impresario di Salvató­
re, suo ex promoter. «Se vuole 
aiutare il ragazzo, gli dia il suo 
cognome: lo faccia chiamare 
Salvatore Ippolito». Un polemi­
ca, quindi, a 360 gradi che ri­
schia di diventare ancora più 
accesa quando oggi sarà por­
tata davanti al giudice del tri­
bunale. 1 fan già si sono mobi­
litati, ma sembra che la loro at­
tesa andrà delusa. Il popolare 
cantante, intendiamo riferirci 
al Merola «doc», è infatti impe­
gnato in una lumèe in Puglia. 
Ci sarà sicuramente, invece, 
Salvatore Fiorelli che chiederà 
alla corte la possibilità di po­
tersi fregiare ancora del cele­
bre nome d'arte. 


